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4. Il congedo e l’eredità: memoria e testimonianza4. Il congedo e l’eredità: memoria e testimonianza

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

NNella bibbia, il racconto della morte del vecchio Mosè ella bibbia, il racconto della morte del vecchio Mosè 
è preceduto dal suo testamento spirituale, chiamato è preceduto dal suo testamento spirituale, chiamato 

“Cantico di Mosè”. Questo Cantico è in primo luogo una “Cantico di Mosè”. Questo Cantico è in primo luogo una 
bellissima confessione di fede, e dice così: «Voglio procla-bellissima confessione di fede, e dice così: «Voglio procla-
mare il nome del Signore: / magnificate il nostro Dio! / Egli mare il nome del Signore: / magnificate il nostro Dio! / Egli 
è la Roccia: perfette le sue opere, / giustizia tutte le sue vie; è la Roccia: perfette le sue opere, / giustizia tutte le sue vie; 
/ è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto». Ma è / è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto». Ma è 
anche memoria della storia vissuta con Dio, delle avventu-anche memoria della storia vissuta con Dio, delle avventu-
re del popolo che si è formato a partire dalla fede nel Dio re del popolo che si è formato a partire dalla fede nel Dio 
di Abramo, Isacco e Giacobbe. E dunque Mosè ricorda an-di Abramo, Isacco e Giacobbe. E dunque Mosè ricorda an-
che le amarezze e le delusioni di Dio stesso: la Sua fedeltà che le amarezze e le delusioni di Dio stesso: la Sua fedeltà 
messa continuamente alla prova dalle infedeltà del suo po-messa continuamente alla prova dalle infedeltà del suo po-
polo. Il Dio fedele e la risposta del popolo infedele: come polo. Il Dio fedele e la risposta del popolo infedele: come 
se il popolo volesse mettere alla prova la fedeltà di Dio. E se il popolo volesse mettere alla prova la fedeltà di Dio. E 
Lui rimane sempre fedele, vicino al suo popolo. Questo è Lui rimane sempre fedele, vicino al suo popolo. Questo è 
proprio il nocciolo del Cantico di Mosè: la fedeltà di Dio proprio il nocciolo del Cantico di Mosè: la fedeltà di Dio 
che ci accompagna durante tutta la vita.che ci accompagna durante tutta la vita.

QQuando Mosè pronuncia uando Mosè pronuncia 
questa confessione di questa confessione di 

fede è alle soglie della terra fede è alle soglie della terra 
promessa, e anche del suo promessa, e anche del suo 
congedo dalla vita. Aveva congedo dalla vita. Aveva 
centoventi anni, annota il centoventi anni, annota il 
racconto, «ma gli occhi non racconto, «ma gli occhi non 
gli si erano spenti». Quella gli si erano spenti». Quella 

capacità di vedere, vedere realmente anche vedere simbo-capacità di vedere, vedere realmente anche vedere simbo-
licamente, come hanno gli anziani, che sanno vedere le licamente, come hanno gli anziani, che sanno vedere le 
cose, il significato più radicato delle cose. La vitalità del cose, il significato più radicato delle cose. La vitalità del 
suo sguardo è un dono prezioso: gli consente di trasmet-suo sguardo è un dono prezioso: gli consente di trasmet-
tere l’eredità della sua lunga esperienza di vita e di fede, tere l’eredità della sua lunga esperienza di vita e di fede, 
con la lucidità necessaria. Mosè vede la storia e trasmette con la lucidità necessaria. Mosè vede la storia e trasmette 
la storia; i vecchi vedono la storia e trasmettono la storia.la storia; i vecchi vedono la storia e trasmettono la storia.

UUna vecchiaia alla quale viene concessa questa lucidi-na vecchiaia alla quale viene concessa questa lucidi-
tà è un dono prezioso per la generazione che deve tà è un dono prezioso per la generazione che deve 

seguire. L’ascolto personale e diretto del racconto della seguire. L’ascolto personale e diretto del racconto della 
storia di fede vissuta, con tutti i suoi alti e bassi, è inso-storia di fede vissuta, con tutti i suoi alti e bassi, è inso-
stituibile. Leggerla sui libri, guardarla nei film, consultarla stituibile. Leggerla sui libri, guardarla nei film, consultarla 
su internet, per quanto utile, non sarà mai la stessa cosa. su internet, per quanto utile, non sarà mai la stessa cosa. 
Questa trasmissione – che è la vera e propria tradizione, la Questa trasmissione – che è la vera e propria tradizione, la 
trasmissione concreta dal vecchio al giovane! – questa tra-trasmissione concreta dal vecchio al giovane! – questa tra-
smissione manca molto oggi, e sempre di più, alle nuove smissione manca molto oggi, e sempre di più, alle nuove 
generazioni. Perché? Perché questa civiltà nuova ha l’idea generazioni. Perché? Perché questa civiltà nuova ha l’idea 
che i vecchi sono materiale di scarto, i vecchi vanno scarta-che i vecchi sono materiale di scarto, i vecchi vanno scarta-
ti. Questa è una brutalità! No, non va così. Il racconto diret-ti. Questa è una brutalità! No, non va così. Il racconto diret-
to, da persona a persona, ha toni e modi di comunicazione to, da persona a persona, ha toni e modi di comunicazione 
che nessun altro mezzo può sostituire. Un vecchio che ha che nessun altro mezzo può sostituire. Un vecchio che ha 
vissuto a lungo, e ottiene il dono di una lucida e appas-vissuto a lungo, e ottiene il dono di una lucida e appas-
sionata testimonianza della sua storia, è una benedizione sionata testimonianza della sua storia, è una benedizione 

insostituibile. Siamo capaci insostituibile. Siamo capaci 
di riconoscere e di onorare di riconoscere e di onorare 
questo dono dei vecchi? La questo dono dei vecchi? La 
trasmissione della fede – e trasmissione della fede – e 
del senso della vita – segue del senso della vita – segue 
oggi questa strada di ascol-oggi questa strada di ascol-
to dei vecchi? Io posso dare to dei vecchi? Io posso dare 
una           una           (segue in II pag.)(segue in II pag.)  



testimonianza personale. L’odio e la rabbia alla guerra io l’ho im-testimonianza personale. L’odio e la rabbia alla guerra io l’ho im-
parata da mio nonno che aveva combattuto al Piave nel 1914: lui parata da mio nonno che aveva combattuto al Piave nel 1914: lui 
mi ha trasmesso questa rabbia alla guerra. Perché mi raccontò le mi ha trasmesso questa rabbia alla guerra. Perché mi raccontò le 
sofferenze di una guerra. E questo non si impara né nei libri né in sofferenze di una guerra. E questo non si impara né nei libri né in 
altra maniera, si impara così, trasmettendola dai nonni ai nipoti. E altra maniera, si impara così, trasmettendola dai nonni ai nipoti. E 
questo è insostituibile. La trasmissione dell’esperienza di vita dai questo è insostituibile. La trasmissione dell’esperienza di vita dai 
nonni ai nipoti. Oggi questo purtroppo non è così e si pensa che nonni ai nipoti. Oggi questo purtroppo non è così e si pensa che 
i nonni siano materiale di scarto: no! Sono la memoria vivente di i nonni siano materiale di scarto: no! Sono la memoria vivente di 
un popolo e i giovani e i bambini devono ascoltare i nonni.un popolo e i giovani e i bambini devono ascoltare i nonni.
Nella nostra cultura, così “politicamente corretta”, questa strada Nella nostra cultura, così “politicamente corretta”, questa strada 
appare ostacolata in molti modi: nella famiglia, nella società, nella appare ostacolata in molti modi: nella famiglia, nella società, nella 
stessa comunità cristiana. Qualcuno propone addirittura di abo-stessa comunità cristiana. Qualcuno propone addirittura di abo-
lire l’insegnamento della storia, come un’informazione superflua lire l’insegnamento della storia, come un’informazione superflua 
su mondi non più attuali, che toglie risorse alla conoscenza del su mondi non più attuali, che toglie risorse alla conoscenza del 
presente. Come se noi presente. Come se noi 
fossimo nati ieri!fossimo nati ieri!

LLa trasmissione della a trasmissione della 
fede, d’altra parte, fede, d’altra parte, 

spesso manca della spesso manca della 
passione propria di passione propria di 
una “storia vissuta”. una “storia vissuta”. 
Trasmettere la fede non è dire le cose “bla-bla-bla”. È dire l’espe-Trasmettere la fede non è dire le cose “bla-bla-bla”. È dire l’espe-
rienza di fede. E allora difficilmente può attirare a scegliere l’amo-rienza di fede. E allora difficilmente può attirare a scegliere l’amo-
re per sempre, la fedeltà alla parola data, la perseveranza nella de-re per sempre, la fedeltà alla parola data, la perseveranza nella de-
dizione, la compassione per i volti feriti e avviliti? Certo, le storie dizione, la compassione per i volti feriti e avviliti? Certo, le storie 
della vita vanno trasformate in testimonianza, e la testimonianza della vita vanno trasformate in testimonianza, e la testimonianza 
dev’essere leale. Non è certo leale l’ideologia che piega la storia dev’essere leale. Non è certo leale l’ideologia che piega la storia 
ai propri schemi; non è leale la propaganda, che adatta la storia ai propri schemi; non è leale la propaganda, che adatta la storia 
alla promozione del proprio gruppo; non è leale fare della storia alla promozione del proprio gruppo; non è leale fare della storia 
un tribunale in cui si condanna tutto il passato e si scoraggia ogni un tribunale in cui si condanna tutto il passato e si scoraggia ogni 
futuro. Essere leale è raccontare la storia come è, e soltanto la può futuro. Essere leale è raccontare la storia come è, e soltanto la può 
raccontare bene chi l’ha vissuta. Per questo è molto importante raccontare bene chi l’ha vissuta. Per questo è molto importante 
ascoltare i vecchi, ascoltare i nonni, è importante che i bambini ascoltare i vecchi, ascoltare i nonni, è importante che i bambini 
interloquiscano con loro.interloquiscano con loro.

IIVangeli stessi raccontano onestamente la storia benedetta di Vangeli stessi raccontano onestamente la storia benedetta di 
Gesù senza nascondere gli errori, le incomprensioni e persino Gesù senza nascondere gli errori, le incomprensioni e persino 

i tradimenti dei discepoli. Questa è la storia, è la verità, questa è i tradimenti dei discepoli. Questa è la storia, è la verità, questa è 
testimonianza. Questo è il dono della memoria che gli “anziani” testimonianza. Questo è il dono della memoria che gli “anziani” 
della Chiesa trasmettono, fin dall’inizio, passandolo “di mano in della Chiesa trasmettono, fin dall’inizio, passandolo “di mano in 
mano” alla generazione che segue. Ci farà bene chiederci: quanto mano” alla generazione che segue. Ci farà bene chiederci: quanto 
valorizziamo questo modo di trasmettere la fede, nel passaggio del valorizziamo questo modo di trasmettere la fede, nel passaggio del 
testimone fra gli anziani della comunità e i giovani che si aprono al testimone fra gli anziani della comunità e i giovani che si aprono al 
futuro? E qui mi viene in mente una cosa che ho detto tante volte, futuro? E qui mi viene in mente una cosa che ho detto tante volte, 
ma vorrei ripeterla. Come si trasmette la fede? “Ah, qua c’è un libro, ma vorrei ripeterla. Come si trasmette la fede? “Ah, qua c’è un libro, 
studialo”: no. Così non si può trasmettere la fede.studialo”: no. Così non si può trasmettere la fede.  (segue in III pag.)(segue in III pag.)  

IL PAPA PER LA PACEIL PAPA PER LA PACE
Vorrei prendere un minuto per ricordare le 
vittime della guerra. Le notizie delle persone 
sfollate, delle persone che fuggono, delle per-
sone morte, delle persone ferite, di tanti solda-
ti caduti da una parte e dall’altra, sono notizie 
di morte. Chiediamo al Signore della vita che 
ci liberi da questa morte della guerra. Con la 
guerra tutto si perde, tutto. Non c’è vittoria in 
una guerra: tutto è sconfitto. Che il Signore 
invii il suo Spirito perché ci faccia capire che 
la guerra è una sconfitta dell’umanità, ci fac-
cia capire che occorre invece sconfiggere la 
guerra. Lo Spirito del Signore ci liberi tutti 
da questo bisogno di autodistruzione, che si 
manifesta facendo la guerra. Preghiamo anche 
perché i governanti capiscano che comprare 
armi e fare armi non è la soluzione del proble-
ma. La soluzione è lavorare insieme per la pace 
e, come dice la Bibbia, fare delle armi strumen-
ti per la pace. 		           (Papa Francesco, 

al termine della catechesi di mercoledì 23 marzo)

Venerdì Santo 15 aprile 
ore 21.00

Partenza della processione dal 
cortile interno di Radio Mater 
(con accesso da via Matteotti); 
si continuerà poi per le vie Mat-
teotti, Volta, Piazze Garibaldi e 
Roma, fino alla conclusione in 
chiesa parrocchiale.
NOTA BENE. 
La Via Crucis del venerdì santo, anticipata e prepa-
rata lungo tutta la quaresima con i momenti vissuti 
insieme ogni venerdì, riprende quella celebrata dal 
Papa l’anno precedente; quest’anno ci limiteremo 
ad alcune tappe. 
Si svolgerà con qualsiasi tempo (perché Gesù non 
si è scelto il ‘tempo’ bello’ per morire in croce!). 
Richiede la volontà di pregare intensamente e la 
predisposizione al silenzio, quello vero, delle labbra 
e del cuore. Chi è impossibilitato a viverla integral-
mente potrà aggiungersi cammin facendo o anche 
solo per la conclusione in chiesa.

Martedì 22 marzo ci siamo raccolti in preghiera 
con la celebrazione eucaristica per

CAPPELLETTI ANNITACAPPELLETTI ANNITA, di anni 85
Concedi, o Padre, a questa nostra cara sorella de-
funta di partecipare al banchetto eterno, prepara-
to nei cieli da Cristo nostro Signore. AMEN.



                              QUARTA DOMENICA DI  QUARESIMAQUARTA DOMENICA DI  QUARESIMA      (27 marzo 2022)(27 marzo 2022)

Lettura del libro dell’Esodo		          (17, 1-11)
In quei giorni. Tutta la comunità degli Israeliti levò 
le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in 
tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a 
Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il 
popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». 
Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché 
mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo 
soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mor-
morò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire 
dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il 
nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, di-
cendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora 
un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: 
«Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani 
d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percos-
so il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, 
sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il 
popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli an-
ziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a 
causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla 
prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi 
sì o no?». Amalèk venne a combattere contro Israele a 
Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni 
uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io 
starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone 
di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè 
per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne 
e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava 
le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cade-
re, prevaleva Amalèk.

Dal Salmo 35 - Signore, nella tua luce vediamo la luce.
Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi,
la tua giustizia è come le più alte montagne,
il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,
si saziano dell’abbondanza della tua casa:
tu li disseti al torrente delle tue delizie.

È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,
la tua giustizia sui retti di cuore.

Prima lettera di san Paolo ai Tessalonicesi		  (5, 1-11)
Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve 
ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un 
ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora 
d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; 
e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, 
cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti sie-
te tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla 
notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma 
vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di 
notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che 
apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede 
e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio 
infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per 
mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, 
sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò 
confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate.

Ogni anno il Vangelo è sempre Giovanni 9, 1-38: Cieco nato.

Dedicato a tutti quelli che...
Durante un incendio 
nella foresta, men-
tre tutti gli animali 
fuggivano, un colibrì 
volava in senso con-
trario con una goccia 
d’acqua nel becco.
- Cosa credi di fare! - 
Gli chiese il leone.

- Vado a spegnere l’incendio! 
- Rispose il piccolo volatile.
- Con una goccia d’acqua? -
Disse il leone con un sogghigno di irrisione.
Ed il colibrì, proseguendo il volo, rispose: 

– Io faccio la mia parte! –

La fede La fede si trasmette in dialetto, cioè nel parlato familiare, fra nonni e si trasmette in dialetto, cioè nel parlato familiare, fra nonni e 
nipoti, fra genitori e nipoti. La fede si trasmette sempre in dialetto, in nipoti, fra genitori e nipoti. La fede si trasmette sempre in dialetto, in 
quel dialetto familiare ed esperienziale appreso con gli anni. Per que-quel dialetto familiare ed esperienziale appreso con gli anni. Per que-
sto è tanto importante il dialogo in una famiglia, il dialogo dei bam-sto è tanto importante il dialogo in una famiglia, il dialogo dei bam-
bini con i nonni che sono coloro che hanno la saggezza della fede.bini con i nonni che sono coloro che hanno la saggezza della fede.

LLa narrazione della storia di fede dovrebbe essere come il Canti-a narrazione della storia di fede dovrebbe essere come il Canti-
co di Mosè, come la testimonianza dei Vangeli e degli Atti degli co di Mosè, come la testimonianza dei Vangeli e degli Atti degli 

Apostoli. Ossia, una storia capace di rievocare con commozione le Apostoli. Ossia, una storia capace di rievocare con commozione le 
benedizioni di Dio e con lealtà le nostre mancanze. Sarebbe bello benedizioni di Dio e con lealtà le nostre mancanze. Sarebbe bello 
che ci fosse, fin dall’inizio, negli itinerari di catechesi, anche l’abi-che ci fosse, fin dall’inizio, negli itinerari di catechesi, anche l’abi-
tudine di ascoltare, dall’esperienza vissuta degli anziani, la lucida tudine di ascoltare, dall’esperienza vissuta degli anziani, la lucida 
confessione delle benedizioni ricevute da Dio, che dobbiamo cu-confessione delle benedizioni ricevute da Dio, che dobbiamo cu-
stodire, e la leale testimonianza delle nostre mancate fedeltà, che stodire, e la leale testimonianza delle nostre mancate fedeltà, che 
dobbiamo riparare e correggere. Gli anziani entrano nella terra pro-dobbiamo riparare e correggere. Gli anziani entrano nella terra pro-
messa, che Dio desidera per ogni generazione, quando offrono ai messa, che Dio desidera per ogni generazione, quando offrono ai 
giovani la bella iniziazione della loro testimonianza e trasmettono giovani la bella iniziazione della loro testimonianza e trasmettono 
la storia della fede, la fede in dialetto, quel dialetto familiare, quel la storia della fede, la fede in dialetto, quel dialetto familiare, quel 
dialetto che passa dai vecchi ai giovani. dialetto che passa dai vecchi ai giovani. 

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacramento del Battesimomento del Battesimo    
15/5 - 19/6 - 17/715/5 - 19/6 - 17/7
Telefonare in parrocchiaTelefonare in parrocchia

per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.



DomenicaDomenica		 2727		 QUARTA DI QUARESIMAQUARTA DI QUARESIMA

9.45 	 Corti Giuseppe

Lunedì	 28Lunedì	 28		 Propria della feriaPropria della feria

8.30 	 Frigerio Luigia e Nava Francesco

Martedì	 29Martedì	 29 	 	Propria della feriaPropria della feria    

MercoledìMercoledì		 3030		 Propria della feriaPropria della feria  

Giovedì	 31Giovedì	 31		 Propria della feriaPropria della feria

18.00 	 Giuseppe Sannace

VenerdìVenerdì		 11		 Aliturgico Aliturgico (senza Messa): VIA CRUCIS: VIA CRUCIS

8.30 	 -     16.45    -    20.45

Sabato	 2Sabato	 2		 Vigiliare della DomenicaVigiliare della Domenica

18.00 	 Cantaluppi Maria Giovanna e famigliari /

Alfredo e Fiorina

DomenicaDomenica		 33		 QUINTA DI QUARESIMAQUINTA DI QUARESIMA

8.30 	 Alfonso e Maria / Augusto, Mario e Pierino 

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Aiutami, Signore a trovare spazi di silenzio:
per ascoltare e per gioire,
per amare e per soffrire,

per riflettere e per adorare,
per vedere e per contemplare,

per creare e per ammirare.
Sono certo che tu, o Signore,

hai più cose interessanti da dirmi 
di quelle che io posso dire a te.

So che ascoltarti non è né facile, né comodo.
La tua parola mi scruta nel profondo,
mi consola, ma anche mi schiaffeggia,

mi strappa alla comoda ipocrisia,
mi condanna in ogni ingiustizia,
mi conduce per sentieri difficili,

ma sono pur sempre gli unici sentieri degni 
dell’essere umano.

Non sei lontano, Signore,
sei qui accanto a me, dentro di me.

Sei qui per illuminarmi, per perdonarmi,
per dare un orientamento al mio cammino,

per non abbandonarmi nella solitudine 
del mio quotidiano.

Sia la tua parola, Signore,
la luce del mio mattino

e l’arco della mia speranza,
la strada della mia fatica

e il motivo del mio impegno,
la prospettiva del mio amore

e il riposo della mia stanchezza,
il porto del mio rifugio

e la casa della mia salvezza. Amen.

Tel. segreteria: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Paolo: 347 27 91 736 don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.come-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Chi ci può offrire i RAMI d’ULIVO RAMI d’ULIVO 
per la domenica delle Palme,domenica delle Palme, li po-
trà portare in Oratorio da lunedì 4 
aprile. Fin d’ora, grazie a tutti.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, Quarta Feriale: anno II, Quarta 
settimana di quaresimasettimana di quaresima
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterioLiturgia delle Ore: IV settimana del salterio


